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Al tratto di gentilezza col quale V. P. M.'° R. d * 
invitavami a celebrare l'incoronazione di Maria Ver- 
gine del Monte volle aggiugnerne un altro , quello 
cioè di chiedermi il mio discorso perchè sia stam- 
pato. Sebbene io non lo creda degno di tale onore , 
tuttavia non posso negarglielo , perchè parmi che 
possa derivarne qualche frutto a prò delle anime: 
quello che proviene dall'esempio de' Grandi. 

Ma ncW accondiscendere al desiderio di V. P. 
M."> R. da , non debbo tacere che tutto quanto leggesi 
in questo mio ragionamento non fu da me recitato, 
sì perchè cresciutomi di soverchio sotto la penna 
troppo lungo sarebbe stato a dirlo intiero, sì perchè 
alcune cose dovevano lasciarsi per non offèndere la 
modestia del piissimo nostro sovrano Cario Alberto, 
che contro la mia aspettazione ebbi la ventura d'a- 
ver presente in un coi Reali Principi. 
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Mi rincresce aver indugiato latito a secondare le 
intenzioni di F. P. M."> R. da , ma la moltiplicità delle 
mie occupazioni mi toglieva il tempo necessario a 
stendere le note, di cui pensai corredare il povero 
mio lavoro a conferma delle mie asserzioni. 

Ora dunque questo Elia accolga con quella stessa 
bontà, con cui mei chiedeva; e dato per mezzo suo 
alla luce possa riaccendere in quanti avranno la pa- 
zienza di leggerlo quella tenera e fervente devozione 
verso la Gran tergine Madre, che tanto distinse e 
distingue tuttavia la Beale Stirpe Sabauda , ed alla 
quale debbesi la felicitazione di queste avventurate 
contrade. 

Lo accolga ancora in tenue attestato di quella cor- 
dialissima affezione, che ad Essolei ed a tutti li suoi 
figli amatissimi io professo, e con cui passo a prof- 
ferirmi nei sagri cuori de' dolcissimi nostri amori 
Gesù e Maria 

Della V. P. M."> R. da 

Monitori 6 maggio 1845 



(/«."'■> Obbl.™ Servo 

Fr. Gio. Tomaso Vesc. 



Corona iustitiae. 



Se mai sempre io colsi con gioia, S. R. M., ogni occa- 
sione, che mi si presentasse a parlare di Colei- clic in- 
coronata di stelle, ammantala di sole, premente con pie 
trionfale la luna fu vista dallo estatico di Palmos, to' 
dire dell' inclita Maria, spiegare davver non potrei, con 
quale trasporlo dello spinto mio quella abbracciata io 
abbia, che da questi ottimi Figli del Serafico Patriarca 
testé graziosamente mi si offeriva, di tener discorso di 
Essolei in questo lietissimo giorno, in questa Solennità 
si gloriosa. Conciossiacbè , io diceva meco stesso: infra 
lutti gli esteriori ossequj, ebo accompagnati dai cuore 
si offrono dagli uomini alla gran Madre di Dio, quello 
senza meno deve tornarle più gradito, che le si pre- 
sta incoronando le divole sue immagini, li taumaturghi 
suoi simulacri, dappoiché siffatti incoronamenti ricordano 
a Maria il maggior suo gaudio, il maggior suo trionfo, la 
maggior sua gloria: gaudio, trionfo e gloria, che ineffabili 
sperimentava e riceveva nello Empireo, allorché finita la 
mortai carriera, tra le più gioconde acclamazioni degli 
angelici cori lassù introdotta venne dall' augustissima 
Triade ed a Reina dell' universo incoronala. Che se per 
sì dolce ricordanza tanto si deve compiacere Maria in 
consimili festeggiamenti, quale maggior compiacenza non 
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verrà ella a provare, quale più grande gioia non inon- 
derà il suo bel cuore , se la corona vengale offerta da 
un cattolico principe clic in capo della intera sua domi- 
nazione presenta a Lei insieme un ossequio delia più li- 
mile sudditanza, delia più tenera gratitudine, della più 
stabile fedeltà? Per la qual cosa io pensava: oh il bel 
giorno che sarà (1) egli quello del 6 ottobre imminente; 
giorno consimile a quello del 5 agosto del mille seicento 
e ventinove, in cui quel Simulacro medesimo di Maria 
veniva coronato con prezioso diadema offertole dalla e- 
roina Infanta Maria di Savoia alla presenza dell'augusto 
suo Genitore e di tutta la Real Famiglia 1 giorno, in cui 
Cablo Aibebto darà a divedere di essere crede non solo 
delle civili, politiche e marziali virtù de' suoi Maggiori, 
ma eziandio della soda e costante loro devozione verso 
la Regina del cielo: giorno perciò che sarà beo degno 
d'essere scolpito sui memori marmi, e tramandato alle 
più tarde generazioni! 

E dappoiché l'esempio de' Regi tragge ad imitazione i 
sudditi, quanto non avranno ad infervorarsi nella divo- 
zione di Maria i pii Torinesi non solo, ma eziandio tutti 
i vassalli di Carlo Alberto all'eccitamento solenne che 
loro porge di sua peculiare devozione verso Lei ? Si colga 
adunque, io conchiudeva, si colga senza esitazione siffatto 
amorevole invito, di favellare di Maria in un tal giorno, 
ed ab benché all'altezza dell'argomento non corrisponda 
la tenuità dell'ingegno, vi supplisca l'abbondanza del ri- 
conoscente cuore. 

Ma ora già tale giorno è giunto, ora già per mano del- 
l'eccelso Metropolita Pastore la corona sul capo del di- 
voto Simulacro sta per locarsi, ora già voi tulli da me 
attendete analogo ragionamento. Ma per me che si dirà? — 
Si dirà che ottimo si fu veramente il consiglio dell'ama- 
tissimo nostro Sovrano e padre ncll'offerire a Maria tale 
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diadema, con c ioss i a eh è desso se le doveva da Lui e come 
Principe Cattolico e come Principe Sabaudo; come Prin- 
cipe Callolico doveva a Maria tale corona a tributo di 
sudditanza, riconoscendola qua! è veracemente Regina 
de' regnanti: come Principe Sabaudo la doveva, e a tri- 
buto di gratitudine come a singolare proteggi trice dei 
Reali Sabaudi, e a tributo di fedeltà, l'esempio seguendo 
de' religiosissimi Avi suoi Dell'ossequiarla. I meriti adun- 
que incitabili di Maria SS., il suo, quasi dissi, impegno 
nel proteggere i nostri Principi , e quello de' nostri Prin- 
cipi nell'osscquiare Maria, presteranno la materia amplis- 
sima alla mia umile orazione, a termine della quale con- 
cluderete ebe quello ebe rifulger debbe in capo a 
Maria 6 serto di giustizia: corona itistilia. 

Deb intanto eccelsa Iteioa con quella del vostro Ciglio 
Cablo Alberto accogliete eziandio la corona di laude, clic 
vi offre il minimo de' vostri servi, la quale, poiché de- 
gna non e di splendervi in capo, non isdegnatc almeno 
di vedere locala ai vostri piedi. Ma tal quale si e, porti 
scritto a indelebili caratteri, clic se qualche pregio in 
essa per avventura si scorge, tutto è dono di Voi, ohe 
l'nmile preghiera esaudiste, cui nel tesserla calda v'in- 
nalzava, e che ora ripete dicendovi: Dignure me laudare 
te Fìnjo sacrata. 



Per andar convinti che Maria SS. abbia diritto di es- 
sere non solo da Dìo Signore, ma ben anche dagli uo- 
mini, e segnatamente da' cattolici principi incoronata, ba- 
sta dare un pensiero alla eccelsa sua dignità, ed agli in- 
comparabili meriti suoi ; basta avere una qualche nozione 
dell'uso fattosi fin da' remotissimi tempi e dagli uomini e 
da Dio delle covone. Se leggiamo la storia troviamo che 
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il primo uso folto dagli uomini delle corone, quello fu 
di cingere le terapia delle sognate divinità, siccome cinte 
ne erano quelle ricordale dai profetu Barocco, che le dice 
trovate da' prigioni Ebrei in Babilonia. Ma se l'alta idea 
della Divinità potè indurre gli uomini ad incoronare per- 
fino idoli insensali, non dovraosi le corone tributare a 
Maria, la quale, come Madre di Dio fu innalzala appunto 
a tanta dignità che al dir dell'Angelico tocca il confine, 
giunge come alla sfera slessa della Divinità: di modo, 
die se pareggiarsi potesse la creatura al Creatore, la sola 
Maria l'avrebbe a pretendere: jincs divinittitis propinquità 
attìngiti i^on lo disse EHa slcssa per quell'enfatica e- 
.spressione, che Iddio elevandola a dignità siffatta, fece co- 
me sfarzo di potenza nel suo braccio onnipossente: fccit 
potcntiam in brachio suol E non lo conferma l'Angelico 
stesso dicendo; poter bene Iddio formare un altro mondo 
più bello, più ricco, più prezioso del presente, ma non 
poter produrre altra creatura maggiore della gran Ver- 
gine: majorem mundum potisi facerc Dati, ned creaturam 
Firgmc majoretti non potcst facerc? E non si dovrà dun- 
que a Maria per questo titolo la corona? 

Altro uso delle corone venne fatto dalla verace e sola 
Divinità verso gli uomini ; c prima la fissò Iddio a deco- 
rare il sacerdozio, come nel libro de' Maccabei si addila 
pel dono fatto dal re Alessandro a Gionala nel costi- 
tuirlo a Pontefice sommo della nazione. Corona quinci di 
reame conceduta ad ogni regnatore della terra, come 
abbiamo del piccolo Gioas, che nel salire al trono ricevè 
corona dal sacerdote Gioiada. E se cosi è, chi esaltar 
potrà bastantemente i diritti di Maria alla corona? È que- 
sta conceduta al sacerdozio? Ma e chi più di Maria il mi- 
nistero compiè dello spiritual sacerdozio, e quando nel 
tempio presentava al gran Simeone il Divin Figlio, e 
quando il sacrificava sul Golgota fumante appiè della 
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Croce? K la corona conceduta ai Regnanti? Ma c non di- 
scende Maria dal seme d 'A bramo, dalla tribù di Giuda, 
dalla stirpe di Daviddc? Vm conta Ella tra' suoi antenati 
lunga serie di duci, di principi, di regi ? Chi più di Maria 
vantar potrebbe e regno e impero, se al pensar di Ber- 
nardo il mondo tutto fu Tatto secondariamente per Lei: 
propler liane, totus mundi/s facitis cs(? E se quindi della 
corona erano cinti dai Romani i trionfatori, c chi seppe 
salvare in qualche frangente la patria , fuvvi egli sulla 
terra e savuvvi dappoi a Maria trionfi! Ir tue e salvatrice 
alcun eguale? Ecco ecco clic quell'iniquo serpente, il 
quale seducendo la prima donna rovinò il mondo , con- 
quiso e schiacciato al suo intemerato pie, col vano suo 
fremere, col disperato suo dibattersi esalta di Maria i 
trionfi, e la dichiara in faccia al cielo ed alla terra salva- 
trice del mondo. 

Non finiscono pero ancor qui i diritti che ha Maria 
alla corona. Sta scritto di tulli i giusti, che nella vita e- 
lerna riceveranno in premio il diadema; e Paolo si ral- 
legra al compiersi della sua mortale carriera , perchè 
lo aspetta la corona di sua giustizia, Ma e chi eguagliar 
potrebbe la immensa ricchezza della giustizia dì Maria? 
Quale liavvi giustizia, che alla giustizia di Maria parago- 
nare si possa? — E per verità quale lingua d'angelo o d'uo- 
mo ridir potrebbe i meriti immensi procacciatisi da Maria 
e pel traffico fedelissimo dell'immenso ricevuto tesoro di 
grazia, e per l'esercizio delle più scelte virtù, e segnata- 
mente della umiltà la più profonda , per cut innamorò 
l'Altissimo, di purità più che angelica, per cui si meriti) 
di essere Madre di Dio, dell'obbedienza la più perfetta, 
della fortezza la più eroica? Quali meriti insomma non 
procacciossi Maria nello accettare di essere Madre del 
Divin Verbo, nell'ai levarlo, nel custodirlo, nel dividere 
con luì la povertà, i sudori, i dispregi, le persecuzioni, 
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la passione, le agonie mortoli ? oh sì elio di tali c tanti 
meriti arricchissi Maria, ohe là soltanto cominciano la 
santità ed i meriti suoi, ove Dniscono la santità ed i me- 
riti di lutti i beati. Fondamenta cius in monlibus sanctis. 
— Cheppcrò ó ben degna Maria di essere costituita nello 
empireo Regina degli angeli e degli uomini, dèi cielo, 
della terra e degli abissi; ed è ben degna Maria di es- 
sere come lale incoronata dall' eterno Padre , al quale 
mai sempre serboasi obbedientissima figlia, dall'eterno 
Figlio, col quale mai sempre compieva le parli di teneris- 
sima Madre , dall' eterno Spirito Santo, a cui mai sem- 
pre mantennesi fedelissima sposa. 

Incoronata cosi dall'augustissima Triade Maria, ecco che 
la riconoscono per loro Signora tutti quanti i celesti, ed 
ecco" che gareggiano nel deporre al suo pie il diadema 
della lor fede 1 Patriarchi, della loro docilità i Profeti, 
del loro instancabile zelo gli Apostoli, della loro invitta 
costanza i Martiri, della loro penitenza i Confessori, della 
loro inlatta purezza le Vergini, della loro fedeltà tulli gli 
Angelici Cori; e tutti ad una voce la proclamano loro so- 
vrana c loro Regina. Che se la cosa è di cotat modo in 
quanto ai Celesti, non aird io ragione di dire ebc non 
minore debh'nssert! l'impegno d'incoronare Maria fra noi 
miseri viatori? Anzi non dovrà essere assai maggiore in 
quanto che ai meriti di Maria s'aggiungono in noi le 
molte e gravi cagioni clic abbiamo di rendercela propi- 
zia presso l'Eterno? Offra pur dunque Cisto Alberto a 
Maria la sna corono, e come Cattolico Principe, la offra 
ancora in nomo di tulli noi a Iribnlo di sua e nostra li- 
mile sudditanza, che a Lei si deve come a nostra Signora 
e Regina de' regnanti: rvrona jiixtiliitc- La offra ezian- 
dio come Principe Sabaudo a tributo di gratitudine, come 
a singoiar prolcggitrice dell'augusta sua Stirpe, secondo 
dovere che gli incombe, secondo propostovi punlo. 
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E qui, KM., perchè non sembrivi esageralo quanto io 
sarò per esporre, convicae che ricordiamo il trailo singo- 
larissimo della divina provvidenza, per cui prevedendo 
Iddio fino dai secoli eterni, che per una donna sarebbe 
slato rovinato il mondo, decretava che per altra donna la 
quale e Maria, fosse il mondo salvato. Chepperò ebbe a 
dire il mellilluo Bernardo, che Iddio volle dorè a Maria 
la pienezza d'ogni bene: qui lotius boni plenitudincm po- 
sjiìt in Maria ; di modo che, se noi abbiamo speranza , 
se abbiamo grazia, se abbiamo salute, ogni bene dob- 
biamo riconoscere provenire per mezzo di Lei : ul pro- 
inde , si quid spci in nobis est, si quid gratiae , si quid 
salutis ab ea noverimvs redundarc. Non sarà pertanto tras- 
porto di divozione , ma sarà vero dettame di soda reli- 
gione se io avanzerò, che tutte le prosperità temporali 
e spirituali della Sabauda Dinastia tutte si deggiono al 
singoiar proteggi mento di Maria. Dono di Maria l'incre- 
mento dato ai Discendenti di Umberto di contadi, di mar- 
chesati, di repubbliche, di ducati, di principali e di re- 
gni ; pei quali incrementi in tante prosperità si trova la 
Sabauda dominazione, da muovere a meraviglia i vicini 
e i remoti Dominanti. — Si, dono di Colei, che alla de- 
stra di Dio sedendo a buon diritto pronuncia: sappiate, 
o mortali, che piacque all'Onnipotente mettere nelle mie 
mani i destini delle repubbliche, dei regni c degli imperj: 

fecit mi/ii magna qui polene est Per me reges rcgnant. 

Per me depone i regnanti superbi, e colloca sul seggio 
gli umili : deposuit potente* de sede, et c.valtavit humiles. 
Per me egli fa questi arricchire e salire in gran gloria : 
incettai sunt diritiac, et glorine, et opcs xiiperbae. 
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La felicitazione tuttavia di una casa regimate non consi- 
ste unicamente nella dilatazione de' suoi stati, bensì pre- 
cipuamente nella prosperità de' sudditi suoi, c questa di- 
pendo dalla saviezza delle leggi, dalla moderazione ed 
equità nel distribuire i pesi, dalla prudenza nel gover- 
narli, dalla fortezza nel difenderli. Ma e quali altri so- 
vrani si mostrarono più impegnati de' Sabaudi Principi 
nel felicitare per tulli questi capi i loro popoli ? Non è 
ella costante tradizione che i nostri Sovrani la fecero 
sempre più da padri clic da regnanti? Ed a prova saldis- 
sima di questo fatto, non ebbervi più contadi, più mar- 
chesati, e repubbliche che a questo Scettro spontanee e 
volonterose si assoggettarono? E donde mai tanta ventura? 
Da Maria io la ripete senza esitazione. Dessa è che pro- 
nuncia: io presieggo al consiglio de'rcgi, de'loro ma estrati, 
onde giuste, eque, ottime siano le loro leggi, i loro ordina- 
menti: per me legum condilorcs iusta dceenmnt. lo inspiro 
ai principi la prudenza, l'equità, la moderazione, la for- 
tezza. Io insinuo l'amore ai sudditi, la riverenza agli stra- 
nieri: matm est eonsilium, meo est prttdentia, mea est for- 
titudo. 

Ma a die gioverebbero ad una stirpe sovrana tutti i 
beni temporali, se poi le mancassero legittimi e continui 
successori al trono? Se fu grande per opere eccelse e pie, 
nel suo spegnersi lascierà negli uomini lunga memoria e 
lungo desiderio di sé, ma nulla di più; mentre al suo di- 
leguarsi i popoli stessi che furono un dì suo amore, an- 
dranno per avventura in miserandi casi ravvolti. Imper- 
ciocché non evvi ehi non sappia essere appunto sorgente 
de' più miserandi casi, de' più spaventevoli eventi là ces- 
sazione di una dinastia per cui lasciasi senza eredi il 
Irono, ed orfano un regno. Le lagrime ed il sangue im- 
menso che si sparse per difetto di successione maschile 
ai troni di Mantova, della Spagna, dell'Austria sono prove 
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ineluttabili del mio asserto. Ma se così è, o signori, c se 
nel giro di ben nove secoli non fu mai interrotta la suc- 
cessione al governo de'Conti, de' Duchi, de' Reali Sabaudi, 
non dobbiamo noi confessare essere singolare dono d'Id- 
dio? Qual cosa più nelle mani di Dio che la generazione 
dell'uomo? Non Io confessano generalmente tutti quanti i 
mortali? E di siffatta confessione non ne abbiamo recen- 
tissime prove, e nel riconoscere che fece solennemente 
Carlo Alberto il Principino di Piemonte dallo mani di 
Dio, e negli universali inai di ringraziamento, che da 
tutto lo Stato si umiliavano al supremo Regnatore dei 
regnanti per aver egli accolti i fervidi voti che a tale in- 
tendimento si erano negli scqrsi anni mandati al Cielo? 

Che sì, che sì adunque, se fino ai giorni nostri non s'in- 
terruppe mai la successione al Sabaudo trono, e per l'av- 
venturata fecondità dell'Augusta Consorte del Real Primo- 
genito dobbiamo un tanto bene imprometterci pei secoli 
avvenire, un colai singolarissimo dono riconoscere dob- 
biamo da Dio Signore. E dappoiché, come vedemmo, le 
grazie che piovono dal Cielo pel canale di Maria ci pro- 
vengono, non doveva offerire Cablo Alberto anche per que- 
sto titolo quello ingemmato diadema, a giusto tributo 
della sua più Tiva e della universale riconoscenza? Se 
non che, o NN., le temporali felicità in confronto delle 
spirituali scompaiono, come alla comparsa del maggior 
astro scompaiono le stelle minori. Or quante eziandio di 
queste, c quanto parziali non furono alla Real Casa dal 
Cielo compartite ? — 11 tesoro più prezioso , che nell'or- 
dine della grazia ricevere possa un principe, una regia 
stirpe, un regno, si è il dono della fede cristiana, e la 
perseveranza nella medesima ; conci ossiaclie senza fede 
È impossibile piacere a Dio: sine fide impossibile est pia- 
cere Beo. E non piacendo a Dio Signore, a clie giove- 
rebbe anche il governo d'un mondo intero, se poi cogli 
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Alessandri, coi Cesari gentili si dovesse cadere schiavo 
d'inferno per una interminabile eternità: quid prodest? — 
Eppure, oli Dio immortale I quante reali dinastie vissero 
per secoli nella fede, e dappoi ebbero a prevaricare mi- 
seramente ! Ma i nostri Reali invece, ma l'inclita Sabauda 
Famiglia cosi sempre ferma mantennesi nella purezza di 
sua fede da venir riputata uno de'pìit costanti e validi 
appoggi del Vaticano contro gì' infedeli , e da meritarsi 
dall'immortale Gregorio xvl. il grandissimo elogio di fami- 
glia di santi; contando oltre gli Umberti, i Bonifact, gli 
Amedei, le Ludoviche, le Margherite elevali agli onori 
degli altari, parecchi altri principi e principesse passali 
all'altra vita iu odore di santità. 

Or un tale perseverare nella fede, e fede vìva, e fede 
operosa, fede che forma e moltiplica i santi, non dovrassi 
per avventura al patrocinio di Maria sopra la Iteal Casa? 
Non e dessa Maria la madre della perseveranza, del bello 
amore; madre insieme e regina dispcnsatrice d'ogni dono 
celeste? In me gratin omnia vieta ci veritalis. Qui me in- 
vencrit, inveitici vitam et havriet solulcma Domino. Ah sì, 
miei Signori, di qui dobbiamo ripetere la spirituale pro- 
sperità non solo della Reale Famiglia, ma eziandio degli 
stati avventura tiss imi a lei soggetti; di qui la riverenza, 
il rispetto profondo, l'attaccamento inviolabile che pro- 
fessò mai sempre la Real Casa alla inamovibile Sede di 
Pietro, attaccamento così necessario che senza di esso e 
impossibile non vacillar ben tosto nella fede e scapitar 
per conseguenza nel maggior bene dell' umanità. Di qui 
quel fiorire della religione nell'uno e nell'altro clero, in 
tulle le classi di cittadini e del popolo, in tutti gli avven- 
turosissimi sabaudi dominj. Di qui quel risplendere della 
graziosa iride di pace che nel giro di molti lustri felice- 
mente godiamo ; pace alta quale debbesi il prosperar sen- 
sibile delle scienze, delle arti belle, del commercio, del 
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bene colutine; pace, che ci assicura regnare ne' nostri 
stali il suo autore, il nostro Iddio : ubi pax, ibi Detis. 

Sebbene, o Signori, una regìa Dinastia così distinta 
quale si fu la nostra, stati cosi floridi come furono ì suoi 
( mercé la intercessione della gran Vergine), forse che 
non andarono soggetti a quelle prove che suole fare Id- 
dio de' suoi eletti, onde provarli, a parlare colla scritturo, 
come provasi l'oro nella fornace? Oh si che a tali prove 
andarono soggetti e gli uni e l'altra. Dessi furono dappri- 
ma oggetto d'invidia de' vicini e de' lontani regnanti. La 
flessa '.In -'>.i di tali stali, la atessa geografica loro po- 
rzione, che li rende porla e chiave del giardino d' En- 
ropa fn cagiooe di noo poche accani li ss ime guerre. Non 
mancarono ia essi degli scortesi ai divini favori che met- 
tendosi soilo i più le divine e le umane ordinazioni tras- 
sero dal Ciclo i più tremendi castighi. 

Ma, e che per tutto ciò? Non a Maria santissima eletta 
dai Sabaudi nostri Principi a difenditrice singolare della 
Real Famiglia e delle sue dominazioni? Ebbene non te^ 
mete, dice essa; io sono la vostra custode: posuerunt me 
custodem. 

Si custode ella fu de' dominj, che l'usurpazione stra- 
niera strappare tentava agli Augusti Sabaudi. Le oltral- 
pine contrade dapprima e le subalpine dappoi, ove po- 
sero lor sede sovrana, se furono spesso teatro della rab- 
biosa ambizione nemica, pure mercè la gran Madre, la 
gran Protettrice, non mai le prestarono stabil dimora. 
Piacevi, o signori, il vederlo? Poiché lungo di troppo 
sarebbe scorrere qua e là col pensiero a rilevar quante 
volte la celeste Custode abbia le avversarie schiere re- 
spinto, trasportatevi colla mente sui primordi soltanto 
dello scorso secolo. 

(2) Qui, ove noi siamo, e per lungo spazio all'intorno 
delle mura della nostra Torino è il campo di una balta- 
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glia, che del servaggio decide o della Piemontese liberili, 
anzi della libertà o del servaggio d'Italia lulta. Padri vo- 
stri quelli sono clic difendono I' assediata città; francesi 
e spaglinoli quelli die in numero quasi doppio di com- 
battenti la circondano per assaltarla, e sbramarsi del san- 
gue de' vostri maggiori. Già da più mesi dura l'assedio, 
già minati sodo in varie parli i baluardi, già s'attende da- 
gl' impazienti nemici il fatale istante. — Ma non temete, 

0 Signori. — Invincibile pugna (3) per voi la vostra cu- 
stode Maria. Ode ella le voci pietose di lamento die nel 
suo tempio Consolatrice la invocano , vede io latte le 
chiese ed a pie d'ogni ara a lei dedicata e per Ano in 
mezzo a piazza s. Carlo intorno intorno ad un'immagine 
sna supplichevoli prostrarsi i divoli Torinesi. — Volgete 
gli occhi al colle di Soperga. Là mirale due Angeli libe- 
ratori, il duca Vittorio Amedeo ii. ed il principe Eugenio, 
die scendono col pegno della vittoria , poiché Colei di 
lassù invocarono, che è terribile come ben ordinata fa- 
lange. Eccoli là tra la Stura e la Dora in testa de' nostri 
addosso al nemico; due volte respinti tornano più fieri 

all'assalto Son penetrati nel vallo francese; ivi ferve 

orribilmente la mischia: grande è la strage degli assali- 
tori e degli assalili ; ma già piegano e già i trincicra- 
menli abbandonano i Gallispani e sbaragliali da ogni 

parte sen fuggono Oli gioia, oh lesta, oh trionfo! 

udile udite eccheggiar l'aura di festose grida, che levano 

1 cittadini, i vostri padri; udite da mille bocche intonarsi 
nella chiesa maggiore l'inno di ringraziamento al Dio de- 
gli eserciti. 

(4) 0 tempio di Soperga, che monumento perenne sor- 
gesti di questa vittoria, lu parlerai a' secoli venturi pro- 
clamando in faccia a tutti ì popoli, che sull'alto poggio 
dove siedi maestoso discendeva nei due Principi augusti 
l' invocalo proteggimelo della gran Vergine. Mercè di 
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essa invulnerabile parve il grande Eugenio. Tre palle, che 
avrebbero dovuto trapassargli il petto, innocenti gli cad- 
dero a' piedi , toccata appena la corata , ove scolpita 
splendeva l'immagine di Maria (5). 

Dopo dì clic moslrerovvi io ancora sotto i baluardi di 
Cuneo il re Carlo Emanuele Ut. reso invitto dalla gran 
madre d'Iddio, mentre per rispetto di essa frenava l'ar- 
dor marciale ile' suoi? ;<r liappresenlerovvi le alture del- 
l' Assi ella contro lo straniero difese, che dopo viste ca- 
dere numerose schiere e costretto a riralicare il Mongi- 
nevro? Ma so in lanla messe mi debbo contentare di un 
solo manipolo, forscchè tacer potrò come nel bcu nolo 
universale sconvolgimento di cose, la gran Madre di Dio 
tutelava e poscia all'amore de'suoi popoli riconduceva il 
Ite Vittorio Emanuele (7) 1 Altamente non to proclama il 
sottoposto magnifico tempio, clic ad cssolei a scioglimento 
del voto i padri della patria innalzarono? Ma ora a sè mi 
chiamano altri eventi, prove sempre più luminose della 
protezione di Maria, ed argonienlo sempre più chiaro di 
quanto le sia dovuta corona di gratitudine. 

Alle corte viste degli uomini può sembrare che la parte 
maggiore nelle ottenute vittorie attribuire si debba al 
marziale valore dell'agguerrì la piemontese nazione. Or 
lìschia più orribil flagello o MN., inuan/.i al quale si con- 
fonde il senno ed il potere de' mortali. La peste ne' se- 
coli trascorsi a mille a mille pigliò più volte a mietere in 
questa capitale le vittime. Se non che alzossi mai il grido 
del dolore alla gran Vergine, e non è stata mirabilmente 
dileguala (8)? Ma per tacere de' tempi rimoti, non siete 
voi, che nove anni or sono cui vostro Re correste ad ab- 
bracciare l'altare di Maria, sbigottiti e tremanti pel morbo 
Clwleru, che serpeggiava a noi d'intorno, che auzi già cor- 
reva nelle Taurine vici' Non fu Maria la salvatrice, la 
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custode ili voi, c dulie vostre famiglie , come alto lo ai- 
lesta quella colonna che sarà monumento perenne della 
vostra riconoscenza alle future generazioni? Non è Maria 
die armò di quell'invitto coraggio che fu ammirazione del 
mondo il He Caheo Aldeuto , quando volava in* mezzo al- 
l'atterrita Genova, di dove fuggiva il codardo millanta- 
tore di filantropia? Non fu dessa, che dall' imperversante 
morbo il custodiva? E non fu pur Ella, che nel suo seno 
raccolse le lagrime di lauti infelici, che nello scorso anno 
imploravano la sanità a colei che loro è soste ni air ice e 
madre, vo' dire della ben degna Consorte d'un tanto Prin- 
cipe, l'augusta regnante regina Mari* Tehesa? Non fu 
pur Ella, che i voti universali ascoltando la ridonò alla 
delizia della Reale Famiglia, all'ammirazione ed all'amore 
di tutti i sudditi suoi ? 

Ma tutto ancor non dissi : altra più terrìbile pestilenza 
che l'anima inietta e corrompe, che alla pace privala ed 
all'ordine pubblico riesce sempre micidiale, ella è l'ere- 
sia. Spargevano di questa il rio veleno i Calvinisti, i quali, 
quando non valevano le insidie, Talli più che mai au- 
daci e furiosi, la violoni» adoperavano. Chi conquise quei 
mostri? chi ne salvò i nostri stali, la vostra città? Vel dice 
l'autorevole voee di un Pontefice sommo Pio ìv : Co- 
lei, che sola nel inondo di tulle le eresie fu la trionfa- 
tricc (9). Se adunque a Maria è dovuta la perenne conser- 
vazione della slirpe Sabauda, se da lei discese la tempo- 
rale e spirituale felicitazione della medesima, e de' regj 
stali, se ella fu che tante volte animando e proteggendo 
gli eserciti difese dalla straniera ingordigia queste contra- 
de, se da esse lungi cacciò i flagelli delle pestilenze, se in 
esse la rabbia soffocò dell'eresia, come vedemmo, a chi, 
se non a Lei, presentare dovevasi serto di gratitudine? 
Oli lode a voi pertanto, o piissimo Monarca, che l'impulso 
dui vostro cuore seguendo, alla gran Vergine consecra- 
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stc la corona di vostra gratitudine; corona nutitiac e go- 
dete pure al pensare , che in tal modo gli csenipj reli- 
giosi imitando de' vostri maggiori, della loro pietà degno 
erede vi mostrate col porgere alla venerata proleggilrice 
Maria il serto dovuto di fedeltà. 

111. 

Grandi sono invero le prove di amorevolezza con cui 
la Vergine SS. distiuse la Sabauda prosapia; grandi i 
tratti ili sua protesone, coi quali la glorilieò, ma io non 
ne stupisco, o signori. Come poteva essere altrimenti la 
cosa, se quei principi tutu la fidanza in essolei ripo- 
nendo gareggiarono mai sempre nell'onoraria con ogni 
maniera d' osseqtij ? — Spingete infatti Io sguardo nei 
tempi più lontani, e vi sarà ctiiaro, elle al crescente im- 
pegno di Maria nel felicitare i nostri regnanti andò sem- 
pre accoppiala in essi ognor più crescente la loro vene- 
razione, e zelo in esaltare la gran Vergine del ciclo, ed 
invitare coli' esempio loro i popoli soggetti a tributarle 
onore e gloria. Fino dai primordii del secolo su. sorge 
per la pietà di Amedeo tu. conte dì Savoia sulla riva so- 
litaria del limpido lago del Borgetto l'abbadiad'AIIacomba, 
monumento solenne, clic mostrò quanto viva già fosse ed 
adulta nella Stirpe eccelsa la sollecitudine di attestare la 
sua fedeltà alla Vergine (10). E più tardi, dopo che il mio 
gran padre Domenico aveva insegnato a glorificare i quin- 
dici misteri di nostra salute ripetendo sovente quel saluto 
che alla Genitrice di Dio col ricordo di sua maternità il- 
libata tutte commove le viscere, Amedeo ti. a gloria di 
essa consacra il numero de' quindici cavalieri clic deb- 
bono comporre l'ordine del collare, nel quale splendono 
intrecciati a nodi di amore le rose emblema di sua divo- 
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zionc verso Maria ; ed allorquando a respingere 1' olio- 
mano furore minacciante d'invadere l'Europa, veleggiava 
ne' mari d'oriente , alto sventolar faceva sulla sua nave 
fra molte bandiere quella clic era allegrata dall'immagine 
di Maria stella del mare. Vedete inoltre per disposizione 
di lui sorgere la certosa di Pi e tra -Caste 11 o , ove nel si- 
lenzio e nella penitenza fan risonare l'aere sacro di preci, 
ed offrono l'ostia incruenta 15 cenobili ad onore dei 15 
misteri, oggetto di pia contemplazione ai recitanti il Ro- 
sario (11). Ptè tu men divoto alla gran Madre Carlo ni. 
clic a Lei sola il titolo dell'ordine supremo dedicò, no- 
minandolo della SS. Annunziala (12). Quante volte poi 
l'immortale Emanuel Filiberto, deposta la maglia guer- 
riera, recavasi co'suoi cavalieri alla chiesa di s. Domenico, 
ed ivi pubblicamente il Rosario recitava? E là sotto i ba- 
luardi di Edino, e là ne' campi assai più famosi di s. Quin- 
tino, non fu visto con quella mano clic impugnava invinci- 
bile il brando stringere prostralo al suolo la divota co- 
ronatosi preparandosi alla battaglia (Hj? E a pie dì chi 
depose egli le centoquaranta bandiere a' nemici strappate 
a s. Quintino slesso ed a Cravclinga, se non là in Nizza, 
nel tempio della Vergine liberatrice (15.)? Vivo , lulto a 
Lei dedicossi , lutto inteso sempre ad onorarla, e dopo 
morte eziandio volle che innanzi a quell'altare e a quella 
sacrata immagine, che nella chiesa de' miei fratelli si ve- 
nera, ove tante volte esalò i più affettuosi sospiri , fosse 
collocalo il suo cuore, per essere testimonio alla sua pro- 
teggilriec di quel tenero amore, che cessando in terra per 
lo scioglimento del corpo, andava coll'anima ad eternarsi 
nel Cielo (ili). E di questo principe la pietà trasfusa ve- 
ramente si vide in Carlo Emanuele i. che di tanto padre 
si mostrò degnissimo tiglio. O eccelso santuario, che in 
mezzo alla mia diletta greggia t'innalzi, dolce tabernacolo 
di nostra salute, ove sovente io vengo a bearmi e levare 
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le mani a Colei, cbe in te siede reina, pei popoli cbe sono 
oggetto del mio paterno amore, o salve, salve! Se tu 
sorgi Della tua magnificenza meno indegno padiglione di 
Lei, cui t'urinano corona le stelle, manto il sole, c sgabello 
la luna, tu lo devi in gran parte a quell'augusto Sovrano. 
Si, fu egli die allorquando il santuario di Mondovì non 
era che una semplice cappella, là si fermò, continuando 
per nove giorni atti Ui singolare pietà, e regia munifi- 
cenza innanzi alla prodigiosa immagine. Là coi Principi 
della (leale Famiglia recossi altra volta a vedere collo- 
carsi la prima pietra del maestoso tempio, clic mercè le 
sue generose largizioni a quelle unite do' popoli, s'in- 
nalzava. Là per la terza volta a piedi pellegrinando pel 
lungo ed allora disastroso cammino, spogliato delle prin- 
cipesche divise , ed in abito dimesso , andò con gran- 
ii' esempio a far suo prò dì un giubileo di 4 mesi , ebe 
dal sommo pontefice ClemcnLc vili, egli stesso ottenuto 
aveva (17). 

Se non che, o signori, dimenticheremo noi le cose so- 
lenni cui rammentano queste mura? Questo tempio ove noi 
siamo non sorgeva egli torreggiante coll'unito convento 
nel secolo svi. per opra dello stesso Carlo Emanuele il 
Grande alla Vergine consacrato (18)? Qui è che la figliuola 
di luì L' Infanta Maria soleva spesso prostrarsi innanzi a 
questo simulacro devoto, interi giorni passando fra le pre- 
ghiere ed opere di misericordia cristiana. Onesta vene- 
randa principessa che tutte le solennità di Maria volle di- 
stinte con particolari ossequj;che ad onore de' quindici mi- 
steri del SS. Rosario impetrò da un suo regnante fratello 
fosse data una dote ad cgual numero di donzelle, in ogni 
festa dell' Annunziamone della Vergine, volle altresì cbe 
un pegno veramente regale della tenera sua devozione 
fregiasse questo prezioso simulacro. l!n aureo diadema 
tempestato di gemme tolte all'ornamento di sua persona 
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ottenne che per mano dell'apostolico nunzio di qne' tempi 
con musala solennità sul capo gli si ponesse. 

Ma e chi potrà egli mai tulli noverare gli alti di omag- 
gio, coi quali, e fra le domestiche pareti, ed in pubblico 
onorarono li Sabaudi Sovrani la SS. Vergine? Forse clic 
ogni maniera non isludìarono di esaltarla in faccia all'u- 
niverso , e di promuoverne il cullo ? Vedeteli introdurre 
nuove solennità, con varj pubblici ossequj riconoscerne 
il patrocinio, favoreggiare le religiose famiglie, e le pie 
confraternite che ad alimentare, ad accrescerne la divo- 
zione son consecrate. Leggete le vite dei Santi die illu- 
strarono questa Prosapia, ed ammirerete quanto teneri 
fossero, e caldi promotori dell' onore di Maria. Visitate, 
oltre a quello già ricordalo di Mondovi, c l'altro sontuo- 
sissimo di Oropa , i più celebri Sanluarj di questi regj 
slati, ed in lutti troverete pegni della sovrana pietà nel- 
Pabbcllirli, ornarli ed arricchirli (19). Niuna meraviglia 
però, o signori, se da padre in figlio passava col sangue 
la tenera divozione a Maria SS., e quella ebe ammiraste 
in Carlo Emanuele i., come ricevula in eredità, spiccò nel 
figlio Vittorio Amedeo i., e quindi fervenlissima in Carlo 
Emanuele ir. , il quale nel tempio di Maria Consolatrice 
dalla liberalità degli avi suoi in gran parte innalzato, ed 
arricchito con volo solenne Augusta Pro le Uri ce la elegge 
della Iieal Casa, e di tulli gli slati suoi, incaricando i 
figli di s. Bernardo di rinnovare a nome suo in ogni 
sabbato un tale suo segnalatissimo atto (20). Da questo 
punto, o signori, non più solo lo studio d'imitare gli au- 
gusti antenati inanima la stirpe Sabauda a prestar omag- 
gio alla Madre di Dio. Un sacro dovere s'aggiunse, quello 
cioè che Carlo Emanuele IL in ricambio del patrocinio da 
esso invocalo , per giusta corrispondenza, a sè ed a' suoi 
successori imporre doveva di esserle sempre nella più 
solenne maniera fedeli. 



Di-gitizod &/ Google 



(23) 

Non vi parlerò tuttavia di Vittorio Amedeo n. che quel 
tempio medesimo più ampio rendeva ed ornato, poiché 
innanzi a noi grandeggia la basilica di Soperga, alto le- 
slimonio della fidanza che ebbe nella gran Madre, e della 
sua fedeltà (21). — Ma non lacerò , come il figlio di lui 
Carlo Emanuele m. soffrisse di veder tardate dal fuoco 
nemico le valorose sue schiere, piuttosto che permettere 
alle sue arliglieric di trarre sopra una chiesa alla Vergine 
Maria dedicata: che il re Vittorio Amedeo ni gli aviti 
esempli imitando otteneva 1' onoro dell'aurea corona alla 
statua della Vergine, che nel santuario di Mouchicro pro- 
digiose ed innumerevoli grazie compartiva (22). 

Del resto son vivi ancor molti, che rammentano le fre- 
quenti e divote visite di Carlo Emanuele ìv. alla Vergine 
Consolatrice, e la pietà di Vittorio Emanuele, che rilornato 
appena in questa capitale degli stali ricuperali, non con- 
cedette quasi riposo a se stesso prima che avesse pubbli- 
camente deposti i suoi tributi di grazio a' piò della sua 
celeste Liberatrice (23). Chi poi non ammira la prezio- 
sissima statua d'argento, dono di Carlo Felice alla, gran 
Vergine? Chi non sa aver egli, questo piissimo [le pre- 
scritto morendo, che anche nel sepolcro divisa non fosse 
dalla sua spoglia una devota effigie dì Maria, che speri- 
mentata aveva mai sempre consolatrice in tutto il corso, 
e negli ultimi periodi del viver suo (24)? — Chi non sa? .... 
sebbene, o HN., se io lutti volessi accennare anche solo 
gli atti di omaggio, coi quali onorarono i Sabaudi Sovrani 
la loro Proteggitrice , e quando la finirei ? Svolgete i 
gloriosi loro fasti, e vedrete quanti fatti stupendi io tra- 
lasci per amore di brevità ; e spinti perciò vi sentirete 
a sclamar meco: oh felice Prosapia di Savoia, che per 
non interrotta successione di principi valorosi, e pii zela- 
tori della gloria di Maria, fra tutte le case sovrane d'invi- 
diala luce risplendi 1 0 quanti e quanti porgesti ognora 
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all'augusta tua Proteggi tri ce gradili pegni di fedeltà e di 
riconoscenza! Oli come tua gloria ed obbligo facesti sem- 
pre di noii mancare a (ale tributo (25)1 

Ciò posto, chi neglierà die questa gloria , c qudsl* ob- 
bligo dovevano esser carissimi al Ile Carlo Alberto , il 
quale in ogni bell'opera cosi felicemente va emulando gli 
esempi luminosi de' suoi antenati? Or, viva Iddio, cosi 
fu veramente ; eh' ci cerea in fatti ogni occasione di tri- 
butare alla gran Madre nuovi segni della sua pietà. In 
Ilacconiggi, non si tosto si fa da altri voto di erigere una 
chiesa a Maria liberatrice dal morbo CltoLra , eli' egli a 
spese sue lo scioglie. Innalza egli in quel suo reale ca- 
stello altra chiesa ; ma ad altri non sa dedicarla che alla 
gran Madre di Tlio. Si cinge di corona in Alessandria il 
miracoloso simulacro di Maria SS. dulia Salve; ed eecolo 
fra i disagi di affrettalo cammino all'augusta funzione, 
chiamandovi anche i Reali Principi (26). 

Rimaneva, che scorgendo da sacrilega rapacità privato 
qucslo Simulacro vcncrevolc del suo prezioso diadema, 
dono della più volte ricordata Sabauda-liroina.non consen- 
tisse, che più a lungo disadorno ne andasse. Ma se già sta- 
bilì nel tenero cuor suo di presentare l'ingemmato serto, 
se giù questo è qui pronto, non ho io ragione di conchiu- 
dere che tulli li sudditi suoi amatissimi applaudire deg- 
giono al piissimo suo divisamente? Ah sì pertanto, pieghi 
egli la fronte alla sua celeste Regina , e come cattolico 
Principe, le presenti il tributo di sua umile sudditanza. 
Come principe Sabaudo, commosso al materno amore con 
cui sempre lui medesimo, c li suoi maggiori proteggeva, 
il serto le offra di sua viva riconoscenza. Al ricordare in- 
fine la non mai cessata divozione avita iuver di Maria, a 
Lei il diadema consacri, che ai presenti ed ai futuri sia 
testimonio non dubbio di sua leale fedeltà nel perpetuare 
lo spirito d'ossequio verso la gran Vergine, che gli tra- 
tnnndaroDO gli augusti suoi antenati. 
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Ma cinga ornai le tempia di Maria la dovutale corona di 
giustizia, citisi affretta, che ne e giunto il momento. Oli 
momento felicissimo, clic tonto bene a quello consuona, 
in cui da ben oltre a due secoli compie vasi in questo lem- 
pio medesimo un simile rito: momento che tutta la Reale 
Famìglia ricolma di santa gioia , a cui prenderanno pur 
tanta parie, e la Vedova Angusta dì Carlo Felice, e colei 
che in riva al Danubio è salutata da tanti popoli Impcra- 
dricc e Regina, c la piissima Gemella, clic nel Lucchese 
dominio siede sovrana: momento a cai singolarmente ap- 
plaudono dal celeste lor seggio non pur l'infanta Maria, 
ma lutti i Reali Sabaudi , che lutti panni udir ripetere 
ad uina voce ; corona , corona imlitiae : momento infine 
dolcissimo n Maria, la quale non si lasciando vincere in 
generosità da' suoi divoli, eijo diligcnlcs vie diligo, si dis- 
pone ora a spargere sopra noi tutti le più scelte bene- 
dizioni. 

Ali sì, Vergine santìssima, grande Imperadrice del ciclo 
e della terra, discendano queste dapprima su tutta la Sa- 
bauda Reale Famiglia ; e larga parte ne abbiano, c l'ec- 
celso Metropolita, che sta per compiere il sacro rito, e 
l'esimio Mitrato figlio dei serafico gran Patriarca con 
lutti li suoi ben amati fratelli, che quest'acre sacro ri- 
suonar fanno di vostre laudi. Si diffondano quinci, ed alla 
sottoposta Torino, ed alla intera dominazione, a cui li 
santuarj vostri divoti, che ne formano il precipuo or- 
namento, siano sempre siccome per Io innanzi, e ba- 
luardi inespugnabili contro i terreni ed infernali nemici, 
ed asili aperti a comune salvamento. Ma specialmente, o 
potentissima Vergine, pigliate a spargere ogni vostro dono 
sul piissimo nostro Re , in guisa che io possa rivolgergli 
in nome vostro la consolante premessa : dabit capili ino 
augmmla graliartim; e quella corona che egli vi offeriva 
in omaggio di sudditanza, di gratitudine, di fedeltà volgete 



in segno del vostro sempre più vivo indefettìbile proteg- 
gimelo, et corona inclita protcgcl le. E poicliù voi pronun- 
ciaste: ifui elucidimi me vitam acternam habcbunl,hle, che 
dopo di avere ancora per lunga serie di lustri felicitati i 
popoli alla sua cura commessi, qui lasciando la terrena 
corona, venga vostra mercè con tutta la Real Famiglia, 
con tutti i sudditi suoi a ricever quella, che è pure co- 
rona di giustizia : corona iustitiac. 
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ANNOTAZIONI 



(i) Vedi storia dei Monte JV /V. Cappuccini di Torino po B . g. e 
Vii. della Serenissima Infanta Maria di Savoia. Milano i6j3. Pag. $3. 

(I) Compendio della noria della R. Caia di Savoia di Davide Bcr- 
lulolti. Voi. i, pag- 

(3) Ragguaglio storico della prodigiosa immagine detta volgarmente 
della Consolai». Pag. 3o, Si. 

(i) Tutti sanno del volo fallo da Vittorio Amedeo II di altare 
una chiesa nella cima di Sopcrga ad onore della Madre di Dio, dove 
prima di discendere alla battaglia col tuo invitto cugino il Principe Eu- 
genio ti cibò del pane de' forti in una cappellata dedicata a Maria SS. 

(5) Vedi Tieni tìaiilUa di Soperga per Guglielmo Audisin. Pag. 4g. 

(6) Nella famosa battaglia della Madonna dell'Olmo avvenuta net 
1744. V. Bcrtololli, storia voi. 3, pag. 30S nella noia. 

(,) Bagg. ìstor. citato. Pag. 4.. 

(B) Negli anni .467, '566, .877. Ragg. i,t. cit. pag. a G. Quanto 

alla peste dell'anno trentesimo del secalo XVII. il Registro dell'an- 
tico Archivio del Convento dì 1. Domenico in Torino ba questa me- 
moria alla pig. 33. n L' anno l63o in tempo di grande epidemia il 
Duca Vittorio Amedeo fece rimettere al Sindaco della città di To- 
rino un vasetto d'olio della lampada che arderà avanti all'immagine 
.Iella B, Vergine del Rosario detta delle Graiic in Milano , affinchè 
lo recasse con solennità alla chicia dì 1. Domenico in Torino per un- 
gerne gli appestati, i! che fu fatto. f>i). • 

Monumento poi delle guarigioni ottenute coll'ungere del siero 
olio gli appestati, sono i regali che per tnrj anni in ringraiia mento 
offeriva la città, ed il bel quadro esistente dalla parte dell'Epistola 
nella cappella del SS. Rosario della chiesa di s. Domenico, nel quale 
scorgesi l'angelo delle vendette divine rimettere nella vagina la spa- 
da, all'ungere che fanno i religiosi dì s. Domenico gì' infermi. 

(9) Pio IV in un suo Breve ascrive la liberazione di Torino dagli 
eretici all'intercessione di Maria SS. Ragg. itt. 39. 

(10) Nel in5 nella carta di fondazione legnai : Vano Dti et Bcatae 
Marine Guichonon, preuves voi. 3, p. 3i. 

(II) Storia delta Monarchia dì Savoia di Luigi Cibrario, voi. S,c»p. 
9> F'g- i8j. '97i ai» 
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E cola rimarchi' vide che \ Principi più glin-iosi in pace ed in 
guerra di questa R. Stirpe, rimimi quelli e In; m mostrarono più devoti 
di Maria Vergine. L'illustre padre di Amedeo VI Aimone, per con- 

ordinava nel i3$a un messa solenne perpetua nel giorno in cui ot- 
tenne la gnr.ii nella eli ics a di M. V. di Bourg tu Brera», e che >i 

tenessero in perpetuo due ceri accesi ini i.i sili immagine della ss. 

protettrice, Guichcnou toni, i, pag, a;j3. Riguardo ad Amedeo VI si 
vegga inoltre il suo testamento ove con molti legati intende all'onore 
della SS. Vedine. Guiehen. tom. !.. Preuvcs P a E . 117, a. 8. Vull quod 
Jidiricetur unum .... munasttriam .... ad honorem qaindrcini jdiud'u- 
rum intemeratac firginii Marine prò una cappelli .... comlruenda ad 
honorem Btatae firguiù Marine. Item capimlo et canonici! Eccle- 
liae Lausaneniit prò ima mina in endeiii ecclesia dicLus lingula ce- 
Uhranila ad honorem IleiUuc i'ti-eìnii Murine. Lo stesso testo con- 
tiene inulti altri legati di messe da celebrarsi in onore di M. SS. in 
varie chiese di Torino ed altrove. Per quella parole ad honorem quia- 
decim gaudiorum crederei doveni intendere i quindici misteri del 
SS. Rosario, giacché di Maria V., eumc ognun sa, non si ricordano 

Nel i5.B: u Chonncur de la (rèr-gioriu.. fttrgé Marie. Guì- 
chen. tom. a, pag. aoi. 

(lì) V. l'Opera l'riucipes Mariani d'ippol Marani, e quella del P. 
Rossignoli della comp. di Gesii: Della pitta ossequiosa. 

(11I) Bcrtolotti Op cit. voi. », pag. 7. 

(r5) Ivi voi. a, pag. 11 nella nota. 

(iti) V. le opere eitale sopra alla nota i3. Emanuele Filiberlo fondò 
inoltre il convento della Madonna di Campagna. Guidi, tom. a, pa- 
gina a 3 o. 

(.;) Nella slorì.i della SS. Vergine di Mondo vi sono descritti gli 
atti cditìcautìisimi della tenera pietà e della liberalità veramente reale 
di Carlo Emanuele I, di Cattcrina Austriaca sua consortc.c dc'l'rin- 

quanto ti dice nel letto. 

Nel primo viaggio clic Carlo Emanuele il grande fece al Santua- 
rio di Mondovi edilieù talmente colla.ua divozione, che Clemente Vili 
avutane contcìia, volle conaratularscnc con un Breve onorevolissimo 
del ao aprilo iSg6. L'angiistu Principe, dopo aver panalo quasi lutto il 
tempo clic coli fcrmossi innaniì alla s immagine, fatte intorno alla 
s. cappella due ditole novene l una per la Duchessa sua consorte, e l'au- 
gusta famiglia, l'altra per la conservazione c felicità degli slati suoi , 
nel dipartirsene, baciala quella icrra bagnala dalle lagiiuic di lanli fe- 
deli, da viva gioia [raspollato esclamò ad alta voce : Terra rifa in quii 
iiamtu mricia ei(, ahiidamu vtura calceamenia. 

Alla sua pirli non fu per nulla inferiore la sua generosità c iplen- 



Digjlized by Google 



(39) 

dideiza Presentò a Maria un sontuoso lampadario, e dicci eafldclieti 
d'argento, un superbo velo in oro ed in argento dalle mani itene del- 
l'Infanta Ducbcsia lavoralo, una pianeta, e due tuniccllc col suo pi- 
viale e lettor ino di tela d'argento. Mi pagi ancora di lutto questo la 
sovrana sua liberalità, fece un grandioso assegnamento per la fabbrica 
del Santuario di dicci mila scudi da pagarsi dulia citi™ di Mundovl in 
dicci anni ri parli la niente , e, levatasi dal colla una preziosa collana 
d'oro di novzntasci rubini e trentadue diamanti guarnita, l'offerì in 
dono alla gloriosa Vergine, nelle mani conlegnandola del vescovo Ca- 
limeli colà presente. 

Nel secondo viaggio condusse in sua compagnia V Infanta Duchessa 
sua spola c buona patte della sua reale famiglia. Fu allora clic si col- 
locò la prima pietra del famoio Santualio; nella quale occasione ve- 
niva imhandito a spese del Duca per ben a.ooo poverelli un lauto 
pranio clic era lervilo di propria mano dai reali principi. La Duchessa 
Infanta presentò un magnifico baldacchino di tela d'argento guarnito 
in oro col >uo uniforme contraltare, quattro corporali ricamati in oro, 
ed un velo da calice in oro ed in argento superbamente lavorato. Ma 
la rarità di questi doni venne di lunga mano inperata dalla ricchezza 
e preziosità di due imperiali corone, l'una per Maria, l'altra per Gesù 
bambino destinala. Brillavano nella prima Ire groisi smeraldi, e due 
liatascì con vaglii intrecci all'inlornci di perle orientali, di smalli e di 
fiori Gaissimi: Vcnliduc rubini ne ornavano la croce che vi stava al 
di sopra infissa, e che di rijpl l'udente r,i rissima perla vedovali termi- 
nala. L'altra corona poi era e nella bulini» del lavoro, c nella ricchezza 
de' fregi pari alla prima. L'esempio de' reali genitori fu leguitato pur 
anche dai principi ligli e dalle principesse. Tre cuori d'ore, massiccili si 




certo essere non poteva il simbol.i, .uni.: iiitriulcuuo i nostri Principi 
di dedicare a Maria i loro sentimenti e i teneri affetti del cuore. 
Cap. 16. 

Nell'anno 1601 visitava Carlo Emanuele I il Santuario per la 
lena volta in abito di privalo viaggiatore, e non si segnalo meno in 
questa occasione la sua piclà. Ordinò egli l' innalzamento del cap- 
pellone di s, Bernardo , ove dora tumularsi il suo cadavere; asse- 
gnò tre mila scudi :il itiiiiil.rtiiiiiLjiilo .11 cui ii.-prdale od albergo non 
lungi dal Santuario fjbbricalu a benefizio de' poveri pellegrini, ed in 
iipccie de' religiosi concorrenti al Santuario. La sua pietà non fu senza 
premio. Li guarigione prodigiosa del suo quartogenito il principe Mau- 
rizio, della, cui salute disperavano i medici, fu una delle grazia clic 
poco dopo ebbe dalla V. SS , in riconojce»™ delia quale nel i6o3. 
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mandò per meno di due principi, di cui •' ignora il nome, al San- 
tuario una piastra votiva d'argento con ani Ioga epìgrafe. Cap. 19. 

Peregrinava iinalmentc la quarta volta al Santuario di Vico, giun- 
gendovi la vigilia del SS. Notale nel 161Ì. Cop. 3.4. 

Lo stesso Carlo Emanuele [ inviò le armature e le spade de' pri- 
gionieri Tatti, allorquando impadronissi di Brichcraiio e di Cavour, alla 

al Piemonte ; e fece allo stesio fine coniar ducati d'oro, e piatire d'ar- 
gento aventi l'impronto di Maria V. colla leggenda Pax in vìrlute lua. 
V. gli autori cit. dal Ko.ii cap. u,pa E .88. 

Nonvogliam disgiungere dalle prore d'ossequio date a Maria SS. 
Ji Mondo»! da Carlo Emanuele il grande quelle d'altri Prìncipi e 
Principesse della R. Caia. Nel iG34 Tu al Santuario Vittorio Amedeo I : 
per quattro volte Cristina di Francia tua consorte , la quale segnalo 
ciascuna visita con regali coipicui, che furono un presiosissimo gioiello 
guarnito di diamanti; una generosa limosina die servi a fabbricare la 
galleria che unisce il monastero alla chiesa; un lampadario d'oro del 
valore di 3oo doppie; un ricchissimo contraltare con due candelieri di 
argento ed una quantità di diamanti. Nel 16S9 lo visitarono il Duca 
Carlo Emanuele 11 colle Principesse Margherita e Ludovica tue figlie; 
nel ijoO la Real Principessa Giovanna Battista donatrice d'un ma- 
gniGco cuor d'oro guarnito di diamanti; nel i;a» le Serenissime Ma- 
ria ed Isabella di Carignauo; il Re Carlo Emanuele 111 ed il Prin- 
cipe Luigi di Carignano nel 17!;; Vittorio Amedeo IH allora Doca di 
Savoia nel 17^6; il Duca del Cbiablcsq nel 17691 nel 179] di nuovo 
il Re Vittorio Amedeo 111 col suo primogenito Carlo Emanuele Prin- 
cipe Carlo Emanuele Ferdinando di Carignano padre dell'augusto Carlo 
Alberto. 

11 sullodato Carlo Emanuele 111 ripete la sua visita nell'anno 

fcap. 14). Più recentemente ancora vi fu il Principe Carlo Alberto di 
Savoia Carignano ora nostro Sovrano amatissimo. 

(18) 11 llt fairc le grand uutcl de l'égliic de notre Dame des Capu- 
cins du Mout .... contribuì heaucoup a la fabrique de ì'eglise de no- 
tre Dame d'Oropc. Uuicb. tom. 3, pag. 41. 

(ry) A quanto si è detto nel lesto aggiungiamo qualche noliiia ri- 
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SS.j. e Madama Reale Maria Giuvanua Hi Ili. la di Savoia alla già fitta 
offerta di un grande ostensorio d'oro guarnito di gemme, unì un in- 
tero paramcnlale degno della sua generosissima [deli. Anche la Sere, 
uissima Caia di Savoia Cari glia no, die ad altri cospicui donativi ag- 
giunse quello d'uni gran lampada d'argento colla corrispondente an- 
nualità tuttora soddisfatta per la min uten liane dell'olio, degnossi coo- 
perare a tal festa col dono d'un carro di fuochi d'artifizio. A viein- 
maggior couferma dell'ereditaria divozione, più volte in appresso gli 
Augusti Sovrani ed i Princìpi della Real Casa degnaronsi onorare 
di loro presenza il Sacro Monte d'Oropa ed illustrar il Santuario 
eoi munifici pegni della loro pietà come nel i;)i,nt) 1780 e nel i;8J. 
(Nell'Opera intit. Terza Incoron. di M. SS. d'Oropa descritti da un 
sacerdote residente a Biella pag. □;). 

1 Principi della R. Casa di Savoia furono in ogni tempo gene- 
rosi di privilegi e doni verso il Santuario di Orona. Si legga l'istoria 
stampata nel ifitf i, il centenario ilei 17111, e l'erudita lettera pastorale 
del dottissimo Monsignor Bollati vescovo di Biella cominciatile; Sia 
eltrnamente benedetto il grande Iddio, nellB quale sono anclie indicate 
le generose oblazioni fatte dai Serenissimi Principi di Carignauo 
(Ivi pag. ao3). 

Gli Augusti di Savoia tratto Iratto portaronst anche nel fitto 
dell' inverno, come il Duca Carlo Emanuele I nel i6a5,i venerare Ma- 
ria SS. nel Santuario d'Oropa. Per occasione poi del terzo centenario 
li si recarono il 1 d'agosto del 1810 il piissimo Sovrano Vittorio Ema- 
nuele coll'augusta Regina Maria Teresa d'Austria, c le Reali Princi- 
pesse gemelle Maria Teresa Ferdinanda c Moria Anna Ricciarda. Giunti 

SS. Eucari»tis,S. M. il Re offri la corona d'oro fregiala di gemme, 
che ai dotea porre in capo al Bambino, e S. M. la Regina presentò Pal- 
lia non meno preziosa da porsi in capo olla B. Vergine. Le LL. AA. 
RR. il Duca c lo Duchessa del Gencvese recaronvisi il giorno ao tuo- 

(Ivi pag. n 9 . 107). 

Alla Fama de' miracoli, che si operavano per intercessione di Maria 
SS. Annunziata iu Chieri, Carlo Emanuele li collo tutricc aua madre 
Cristina di Francia, accompagnati dalle Principesse Ludovica e Mur- 

L, 3uoo. Più volte ritornarono alla taumalurga immagine sempre di- 
voti e libanti il suddetto principe e sud madre, e fu allo zelo d'ambe- 
due che si dovette in gran parte V innahamenlo del Santuario, di cui 
Tu benedetta c collocala la prima pietra alla presenza di loro e di Ma- 
dama Reale. Vittorio Amedeo III lacovalc pur egregio dono di molli 
arredi sacriclrca il i;85. Sua sorella Adelaide di Savoia era acKHnu disi 
lincio affetto per Maria SS. Ani 'i il.i di Cliicri, clic là dimorava 41- 
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punì» per darvi sfogo caulinno con pruliclu diiole e magnifici regali. 
( Dal capo. 5 e 6 della storia del regio insigne Santuario della città di 
Cbicri — Torino .Bai). 

Il famoso Santuario di Savona ride pure nel i.ìGi Emanuele Fili- 
berto e la Duchessa »ua consone implorare dalla Madre delle Miseri- 
cordie un tiglio successore al Irono, e nel 1Ó63 offerire entrambi pa- 

fu Carlo Emanuele il grande, di cui il Sommo l'onlefice illora' re- 

nude nel i5Sj, l-'ilil,, , !.. .li S..- rl .i.i i.m .'h l'ii.ue ,li Cartiglia nel .Gi^ 
e nel iOji , e nello stesso anno on'allra volta col Cardinale Maoriiio 
suo fralelloi il Principe Tommaso di Savoia nel ifian; la Principessa 
Maria infiali di Savoia nel l6qi, la quale vi fece una novena, e vi 
ritornò poi nello ttcsio anno (Dalla storia dell'apparizione di N. S. 
delle misericordie di Savona — Genova cap. 35 c i5). 

L'Infanta Maria lasciò «1 detto Santuario una brUiuima veste 
d'argento ricamala in oro, della quale si formò un pallio ed una pia- 
neta. [Vita dell'Infanta Maria pag. in). 

Il Re Vittorio Emanuele era presente nel >Bl5 colla «ale sua 
figliuola Beatrice Duchessa di Modena all'incoronatone elle faceva 
del santo simulacro il Sommo Pontine* l'io VII ( Riccardi storia dei 
Santuari più celebri di Maria SS. toni, a, nmv). Alla celebrazione 
poi dell'ultimo centenario vi si recò S. M. Carlo Alberto, c la. Regina 
vedova Maria Cristina di Borbone. 

li Santuario di 1. Maria del saero monte di Virilio crebbe inolio 
di celebrità, quando il Doca Carlo Emanuele I andò nel 1S67 a riti- 

lucrosa corte , lasciandovi vi.tosa somma per recare a termine la gran- 
diosa cappella degli Innocenti, in cui li vede lo stemma della Rea] 
Casa di Savoia a perpetua memoria della sua hcnclìccnii ( Storia c 
guida del .. monte di Varallo. Varallo iKo.pag. Ì6,49). 

Si potrebbe inoltre citare il Santu.iiio di s. Maria de' fiori in lira, 
ove si recarono parceclii<; tulle uri ile^li An;u = Li Sabaudi, lasciandovi 
chiari pegni della loro divoiionc. Esso è stalo posto sotto la proie- 
zione immediata della reale famiglia con regio Bigliello 11 giugno 
IJ63 (Riccardi storia de'Sanloavi piò celebri di Maria SS. tom. a,xs\). 

La pietà de' Reali Sabaudi si estese anche ai Santuari fuori dei 

di Borbone Dnel.e^ i di Savoia ci,'..., te ,li ViiloVio Amedeo 1 fere 
dono al Santuario di Lercio di un cuore di diamanti del valore di 0,000 

mento della guaritone mimili* dal mal iC.eelii (H.ioidci Marianae, 
de Cbiisliana Sabaud, Dueìs. >, ivm). Maria Infanta di Savoia pelle- 
grin,. quattro volle alla s. Casa di Loreto. Ascullava tulle le messe, clic 
vi si celebravano da mane lino al incii^io, eibanJosi ogni giorno del- 
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l'eucaristico cibo, in ossequio di quel Verbo Divino, che per noi li c 
iiupiccìolilo a legna di degnarti di prender eirne, ed abitare io quel 
luogo. Con islupore di lutti era coli penetrata di diyoiione, che ancora 
per buona parte del rimanente del giorno, e poi della notlc genullcisii 
coli pregata. .Supplicò ed ottenne dì tcopare la a. eappella per tutto il 
tempo ebe colà ttette, e il latciò in tributo del ano affetto due corone 
d' alloro guarnite di preziosùtjoe yeinme del valore di o.ooo tendi 
(HcroiJetMariaoae § xlix c vita della detta Infanta p. i3g e teg. '189). 

Noi tieni abbiano veduto alla 1. casa di Loreto un paio pendenti 
d'oro con quattro grotte perle contornate di rosette d'Olanda, con due 
brillaiiliui,dono di Maria Teresa Giuseppina dì Modem, già Regina 
ili Sardegna: una collana preziosissima donata da S. M. I. e R. Ma- 
rianna di Savoia attuale Imperatrice d'Aultria; una crocetta formata 
da 11 brillanti, pendente da una catenella d'oro, regalo di Maria Cri- 
stina Carolina di Savoia, defunta Resina delle due Sicilie (Rei. islorica 
della prodigìota traslazione della 9. Caia di Nazaret te. Loreto itljq), 

(») B»BS. P- 4». 

(aiJV. Nola 6. 

(ali Riccardi. Storia dc'Santuari. Santuario iliMonchicro p. 10.J, roj. 
(aJ) Ragg. itlorieo cit. p. 40, 

CM) ivi p.4>- 

£a5) Ci rine roteerebbe ommellcic alcune altre prciiotc notine ohe 
abbiamo rinvenute nel citato libro lleroidet Marianac, ed altrove ; on- 
d'e che qui le soggiungiamo a tempre maggiore conferma delle nostre 
a si* riioni. 

La R. Margarita di Savoia dell'ordine di s. Domenico (in dall' in- 
famia eri divotittima di Maria Vergine, che le apparve una volta 
per confortarla nel dolori acerbitiimi che toffriva di podagra ; ed un'al- 
tra volta per annoniiarlc di cttcre itala etaudila nelle preghiere che 
aveva fatte per la guarigione di sua nipote che fu poi regina di Cipro 
(Dalla tua vita § xv.). 

Il B. Amedeo ix di Savoia era dìvotiuìiuo della B. Vergine, ono- 
randola con riverente ossequio, con piena conlidcnia c tcneristimo af- 

crattc un tempio cretto nel palazzo Ducale. A lei come a protettrice 
aua e dello stato ricorreva nelle proprie e comuni tribolaiioni. Siimi 
rispettoso figliuolo è tanto dall'allcltuoia madre amato e favorito, quanto 
lo era Amedeo dalla Vergine: cosa talmente nota a tutto il Piemonte 
ed alla Savoia, che molti, volendo impetrare dalla Madre di Dio qual- 
che graiia, interponevano per estere elauditi l'intcrceiiione del B. Prin- 
cipe. Queste cose palcti a'tuoi tempi furono la causa, che in quasi 
tutte le pitture falle poco dopo la sua morte venne rappretentalo A- 
medeo in alto supplichevole alla Vergine. Il p. Fauionc, a cui era ben 
nota l' interno ili quello suo penitente . lo fece egli siesta dipingerò 



Della chiesa di Morouo accanto a Maria SS. ( Storia del B, Amedeo 
li — Torino i83o). 

, Margarita d'Austria Duchessa di Savoia, per testimoniare il tuo 
ossequio alla madre di Dio, vicino a. Burgo (forum Seguriorum), spese 
]iiù dì auoim. scudi d'oro nella erezione di un tempio ad essa dedi- 
calo , e dell'unito convento donato agli Agostiniani dc)l> Cuugrega- 
lionc Lombarda (Hrroid. Maiian. § ini). 

Leggesi nel citato registro dell'antico arcLivio nel convento di s. 
Doincuico in Torino: «l'anno 1610, ì ottobre il Duca Cirio Emanuele, 
tuTrinuipi Vittori» Amedeo, Cimili: ale Maurizio, e Francesco Tommaso 
accompagnò la processione. Al ritorno di essa le Principesse Infauli 
Maria, e Callcrina si fecero ascrivere alla compagnia del Rosario. Ai 
iG aprile iGoij erano già stati ascritti nella suddetta compagnia i Prin- 
cìpi tigli di Carlo Emanuele, cioè Vittorio Amedeo, Emanuele Fili- 
berto gran Priore di Cuti glia, Maurilio Cardinale, e Francesco Tom- 
maso. Ai ai mano ■ ijg erano giù stali ascritti il Duca Emanuele Fili- 
berto, il Principe Carlo Emanuele, ed Amedeo di Savoia » ( pag, 33). 

Isabella di Savoia figlia di Carlo Emanuele I pei moglie di Al- 
fonso 111 d'Estc recitava ogni giorno l'ufficio, la corona e la 3 parte del 
Rosario di Maria Vergine colle litanie Laurctane. Praticava inolliallri c 
serti*! di divoiione specialmente in memoria della aspetlaiione del parlo 
d. lla Vergii»! Madre, della quale era così tenera, che nel partire dalla t. 
Casa di Loreto proruppe in pianto, cui non potè se non dopo lungo tempo 
frenare. Sua delizia era il pregare innanzi ad un'immagine di Maria 
SS. ed all'amore ed al cullo di osa educare singolarmente i 9 figli che 
lascio superstiti. Fissi in quella effigie gli occhi, invocando la sua Pa- 
trona con quello parole . Maria mata- gratiac, maler miitricordiae, tu 
noi ali hane jw-oiege et morlii hora tuicipi, spirò l'anima nel 1G1G, 
{Dalla storia d'Isabella di Savoia , Hcroidcs Harianac J imv). 

Maria infanta di Savoia digiunava rigorosamente , contenta tolo 
di minestra, in tutte le vigilie delle reste della Regina del cielo, c si 
macerava con flagelli c catene, e li coricava vestila, sia per inortiGca- 
zione, sia per ctserc più spedita all'indomani agli eserciti di pietà. San- 
tificava poi la novena d'ogni solennità di Nostra Signora colla recita 
di 5 salmi aventi in principio una delle £ lettere del nome di Maria, del 
Te Deum, delle Litanie Lauretane.e d'altre orazioni e pratiche di mor- 
lilicaiionc prescrìtte dal confessore. 1 Santuari d'Oropa, di Savona, 
di S. Maria degli Angeli presso Assisi, ed altri de' più rinomali visitò 
lasciandovi ricchi donativi (Hcroid. Marian. $ «ri. Vita i3 9 , 189). 

Alla cappella della s. Casa di Loreto nella chiesa di 1. Dalmazio 
in Torino, ella donò, unitamente alla Infanta Catltrina, corone d'oro, 
vesti di braccalo, pai Iloti i dell' islcssa materia per l'altare, lampade d'ar- 
gento, con un capitalo per l'olio che continuamente vi si abbrucia, c 
molte altre cose ri gii udivo li per 1' ornamento di essa tanta Casa 
[Vita pag. agi). 
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L' Infanti t.altenna ili Savuia come in ogni genere Ji pict-i coti 
nella divoiionc liti Vergine SS. fu «rullatrice della torcila Infinti. Mi- 
ri». Non pigiavi reità alcuni ad essa dcdìcit-t, che non fosse di lei in- 
contrila con uni divotisiima novena piena di cscrciri d'affetto gran- 
dissimo, come ben li tede in un libro stampato dal P. □, Amatore Roga 
Barnabita, confessore d'arabe le Infanti, in cui li trovano raccolte le 
norme chi ella facevi avanti la l'uri De morie, Annunzinone, Visita- 
zione, Aiiumione, Natività, Presentazione, Concezione della Madonna. 
Nelle vigilie poi, benché nun fonerò d'obbligo, non mancava mai di 

della feila faceva sempre etpotre il SS. Sacramento ad' onore di lei. 
e non cessavi di riverirla con affelluosissimi sculiioenti , de'quaii era 
cosi feconda, che non bastava illi ma divozione di occuparsene un 
giorno solo, ma bisognavi che traicorreasero lutti l'oliava, in ogni 
di della quale varimi lemprc i suoi esercizi. (Viti dell'Infuni* pag. a5i). 

tuario d'Oropa, Volle fermarci colà uo giorno per dare sfogo 6 a' suoi pii 

nella Siena cappella della Vergine SS, seppur non era troppo srdì- 

di Vico, sfondo che metta Monsignor Carlo Ripa «movo di Monduvl 
in una lette» (tirella alla Infanta Maria (Ivi cip. i^, .5, iG,a; 9 ). 

Cristina dì Boihoue Duchessa di Savoia comorle di Vittorio Ame- 
deo I, rimasta vedova, e l litri ce de' principi Francesco Giacinlu, e Carlo 
Emanuele tuuì figli, elesse, e pubblicò protettrice degli alati Sabaudi 
Maria SS., e fece coniar monete col l'i inpronto di essa tenente in brac- 
eio il bambino Gesù, il quale aveva in mino un ramo d'olivo (imbolo di 
pace col motto: Deduce! noi mirutUiur detterà tua. Nei pericoli dellir 
guerre che igitivano i suoi stati noo cercò altro aiuto clic quello dell., 
celeste Patrona, consce rand ole con voto e sò stessa e tuli» la Casa di 
Savoia, decretando, che si celebrasse solennemente la festa della SS. 
A un uni iati, ed in perpetuo si facesse la processione ohe anche al pre- 
sente non si oiomelte. Non contcota di ciò eresse in Collegllo un tempio 
ili onore della Annuniiaziuuc di Maria Vergine, ed un monastero an- 
nessovi che donò ai Certosini. Fu generosa di limoline pel monastero 
della SS. Annunciata di Torino, ed ai PI'. Osservanti di a. Francesco 
donò la chiesa di s. Maria de SaUario di Carmagnola col sito da fon- 
darvi un conveuio dedicalo a Maria SS. Annunziata. Un'immagine 
di Maria SS. dell'Annunziamone in riva del Po vicino ai molino detto 
delle catene operò alcuni miracoli, e tolto la divota Principessa pro- 
fine riguardo ad altra immagine presso Torino nel luogo detto Lucerne 
contribuendo per liioo scudi d'oro. L'altare maggiore della chiesa di 
a. Maria degli Angeli di Torino, ed il pavimento si fecero colle largi- 
zioni ,li essa. Fuori delle mura della citlà sorse anche per opera sui 
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un' ornata cappella dotata per la celebrazione di una messa >[uo1i- 
dtini iu onore della vedovanza della Vergine Madre. Sì può dire io 
somma che non vi ebbe un tempio dedicato alla Madre di Dio ne' 
suoi itati, ove nari rispondesse la Bua pietà, la quale ad essi non si 
limitò come abbiam detto di sopra. 

Della venerabile Maria Clotilde di Francia Regina ili Sardegna 
cosi leggesi nella sua vita scrina da monsignor Bottiglia. Roma 1816, 
pag. 1O0 c ECq 

« Singolarissima ed ollj-c 1 
fesso a Maria Santissima, quali 



della confidenza, clic riponeva nel valevole di lei patrocinio. Me cele- 
brava le feste con contrassegni di special divozione: premetteva fer- 
vorose novene, e nelle vigilie osservava volontario digiuno, se pure 
glielo permettevano le circostanze, e i dnvoli riguardi, che ragion vuole 
si abbiann nelle Corti per [sfuggire la taccia di singolarità. Ma acca- 
dendo impedimento pel suddetto motivo, suppliva con qualche altra 
morii li catione, che non desse nell'occhio, dodu attcsta il di lei eonfes- 
fore. Sul principio dell'anno si metteva sotto la di lei proiezione, edin 
tutto il decorso del medesimo con frequenza a tuo prò l'invocata. 
Non appena le fu nota la divoiione dell'anno Marùiao, quale consiste 
in alcune meditazioni, e preghiere distribuite per tutti i giorni, che in- 
traprese ben tosto a praticarla ; oi la volle interrompere nel decorso 

citava da Maria Clotilde. Sacerdoti, maestri di spirito, che talvolta ai 
sono incontrali a recitarlo con essa , dal di lei esempio ti sentivano ec- 
citati a maggior fervore ». 

■ Sopratutto poi si distingueva la nostra venerabile nel rendere os- 
sequio alla sua cara Madre, contemplandola sotto il titolo dt'dotarì. 
Ne meditava i patimenti sofferti, specialmente nella dolorosa passione, 
e morte del suo divin Figlio. A paragone dì questo per un nulla con- 
tava le tabulazioni e le angustie, nelle quali essa era immersa. Mei 

qualche modo partecipe de' suoi dolori, e si riempiva di coraggio, e di 
nuovo vigore a sostenere il peso di quelli clic l'afflìggevano. Ma niu no v"è 
ch e possa ciò meglio spiegare quanto la stessa M.iria Clotilde. Ncll'ullima 
epoca della vita accresciuti a dismisura i travagli provenienti così da 
cause estrinseche, come dalle interne desolazioni di spirito, ncll'cs- 
porrc il suo stato all'abate Marconi lo ringraziava de' buoni suggeri- 
menti e conforti a lei dati, e con effusione di cuore palesava il deside- 
rio di seguire te traccic della Vergine addolorata, dalla quale si ri prò. 
metteva aiuto e conforto : — oli con quanta consolatone ( cosi con 
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tollera del a giugno 'Su' ) ho ricevuto ieri la sui stimatissima dei due: 
e quanli ringraiiamcnti devo offrirgliene, perchè ba rialzalo il min 
coraggio molto abballato dal pa»alo ere. ecc.! lutatilo voglio sforzarmi 
ad imitare U mia cara madre Maria Sanissima addolorala, coinè lei 
mr ne ha dato un desiderio grande. In questa città (Caserta) io ne lo 
la festa tutti i vciicrdi con una messa cantata, e varie preci in una 
citi cu. - Ed ancor con più chiarezza in altra dei 17 detto mese, in cui fa 
insieme una bella comparsa la di lei umiltà. O padre dilellissimo, ebe 
felicil j per me, se potessi assomigliare in qualche cosa alla mia mamma 
addolorala, c seguire con lei il noilro adorabile Gesù Crocifìtto sul 
calvario; Quel paragone, che i'i degnato farmene, mi ha fallo pian- 
gete tutt' insieme di dolore, e di consolazione ; di dolore, lo confello, 
perche sono taulo catliva, tanto ingrata alle misericordie infinite di 
Dio, e tanto ripugnante al patire, che il solo pensare a tutte le piccole 
coni raddi li oni e croci , che il Signore mi manda, le quali sono aempre 
dirette dalluna misericordia, e non misurate alle mie colpe ed ingra- 
titudini, quantunque la mia superbia ini fa ancora credere di non me- 
ritarlo , il solo pensarvi dico, mi fa piangere per tenerezza su di me 
medesima, di sposi z ione pur troppo ben opposta a quello slato di vit- 
tima obbediente, al quale il Signore vuol ridurmi per il mìo bene; 
ma poi l'idea di seguir l'orme di (jesù Cristo, e dì Maria madre mia, 
questo mi rinvigorisce, e mi sembra, che dopo l'ultima «uà, io mi sono 
sentita meno ripugnante al patire. — In allra dei 16 settembre dopo dì 
avere esposte le angustie, dalle quali si trovava oppressa unite ad una 
certa interna tristezza, che non volendo le spremeva dagli occhi il 
pianto, soggiunge — : Tutta la mia consolazione c di pensare alla mio 

di fare, dello mie pene 'a' suoi dolori:— la quella Analmente delli ao no- 
vembre cosi palesa i suui sentimenti: — Le sue carissime lettere sono 
sempre per me un vero balsamo dandomi coraggio c lena per soppor- 
tare di buon cuore, coinè mi pare di avere la volontà, tutlc le pene, e 
croci, che piace al Signore di mandarmi, massime col bell'esempio della 
Vergine addolorata, clic voglio avere sempre per madre — : Perciò a 
voce, e con leltcrc si raccomandava alle altrui orazioni per ottenere 
la grazia di esser figli» fedele, e seguace della sua cara madre ad- 
dolorata ». 

" Egli è specialmente ad istanza di essa che la festa di Maria San- 
tissima addolorata fu dichiarata di preoclto per lutti i loro stati. Nè vo- 
glio qui trattenermi ad enumerare li magnifici, preziosi doni di ricche 
gemme, delle quali spogliosii Maria Clotilde per adornarne le sacre im- 
magini di Maria Stintissima: cioè quella della Consolata in Torino, 
di Vico presso il Mondavi, di Buonarìa In Sardegna, di Montcncro in 

lame altre mollc.quoli sapeva essere presso i popoli in venerazione. 
Atlesta Ludovico Morando, che per ìc sole corone ila porsi in capo 
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alla Madonna ili Vico, tJ al Bambino, furono od rito consegnale dalla 
Regina in brillanti, ed altre preziose gemme pel valore di cento mila 

Una delle chiese, alla quale portavasi con maggior frequenza in 
Torino, era quella della Consolata, ed aranti a questa a. immagine tua- 
gaJnentc li tratteneva in ditole preghiere. Assisa al trono, volle farle un 
doso di una ricca pianeta, ne ordinò il disegno, volendo fesse il fondo 

gias.ero le parole: Vìva Maria; qual pianeta, ecc. adattarsi all'eseguito 
disegno, ebbe il piacere di lavorare colle iue mani. Giunta la notizia in 
Torino del prodigio accaduto in Ancona l'anno i 7 rr3 nell'Immagine di 
Maria Santissima, la nostra Venerabile con fervoroso Iraiporlo di api- 
oto ne udiva la narrazione c le circostante. Avendo inleso, che il padre 
Cadolinì Barnabita crasi determinalo in occasione di vacanze di por- 
tarsi a venerare quella sacra Immagine, ambedue ì Sovrani gli fecero 
intendere per mezzo del Balio di a. Germano di celebrarvi per risi 
quante più mene poteva. 11 padre Leopoldo Scali parimente Barnabiti, 
colse quest'occasione per fame trarre ona copia nella sua giusta gran- 
dezza, e presentarla poi ad essi eolla certezza, che un tal dono sa- 
rebbe stalo più, clic qualunque altra preziosa coia, gradito. Avutala, si 
portù egli in Moncslicri, ove allor dimoravano, c quantunque la Princi- 
pessa per essere incomodata, goardauc le stanze, esso nondimeno venne 
subito introdotto ; ed appena loro fu presentata la divota Immagine, 
che pieni di giubilo spirituale si gettarono genuflessi, ed intonarono le 

dcro al religioso, che maggiori ifbn sarebbero stati, se loro avesse 
recalo un tesoro. In partirsi questi augurò alla Principessa un solle- 
cito ristabilimento da'sooi mali, e ne ebbe un'edificante risposta: eh! 
padre, questo Dio lo manda per il nostro meglio. Volendo sìgnìGcarc 

come altrettante misericordie di Dio, c benefizi ordinali i nostro spi- 
ritual vantaggio, da riceversi perciò con rassegnazione ». 

La piissiina Signara, ad cucito di propagarne la divozione ed il 
cullo, ne fece trarre diverse copie, quali regalò ad alcune chiese e mo- 
nasteri, acciò fossero esposte sugli altari alla pubblica venerazione. 

Ludovico Morando portatosi dalla Regina non mollo prima della 
partenza da Torino, la trovò clic slava lavorando un piviale di punto, 
fondo color celeste con stelle bianche, quale disse essere destinato pel 
Santuario della Madonna d'Ancona, Allorché portavasi al monastero 
dell'Annunziata, dopo essersi trattenuta in coro colla lolita sua edi- 

impicgalo in visilara alcune divotc cappelletto sparse in diverse parti 
dd monastero, per rendere nuovo tributo d'ossequio a Maria Santis- 
sima, la cui immagine in queste si venerava. 

All'occasione, che furono fatti aleoni cambiamenti nella chiesa, in 
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cui tana i sepolcri tic' Sovrani, ella " diede la cura ili inLorarc, ed 
abbellire l'ornalo dell' immagine della Beati Vergine. Recatasi col 
tuo compagno ad offerire le corone alla Madonna dì Vico, TÌdc una 
ditata cappelle Ita in quelle viciname rapprcsenlanle il cenacolo colli 
ilatue della Beata Vergine, e degli Apostoli , ma il tutto guasto dal 
tempo, c ridotto a pessimo slato. Di più non vi volle, perchè la serva 
di Dio immediatamente ordinane, clic a tulle sue spese si fabbricasse 
una nuova cappella in sito più conveniente, eli formassero le statue 
in più elegante maniera. Si die subito mano all'opera, ebe però ri- 
mase imperfetta, essendo, pria clic avesse il suo compimento, acca- 
duta l' emigratone da Torino. Studiava non solo i modi di venerare 

nell'opera del venerabile servo di Dio Monsignor Alfonso de Ligurie^ 
tulle Indi, pregi e glorie della medesima, a sue spese ne fece l'ira la 
ristampa con regalarne essa slessa gli esemplari alle persone di sua 
conCdenia, ed agli altri per meno del più volte meniionalo Ludovico 
Morando. > 

(iti) Gli stupendi fuoelii d'artiGiio, clic resero più splendida la festa 
di Alessandria, vennero falli a spcic di S. U. Carlo Alberto. Sap- 
piamo, clic una nuova chiesa nel castello di Pollenio sari dedicata a 
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